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Prefazione

Cittadinanze. La scelta del plurale indica esplicitamente l’intenzione 

sottesa al volume che presentiamo: declinare un tema vasto e trasversale 

attraverso prospettive e metodi diversi, ma al contempo convergenti. Le 

vie percorse qui sono quelle della storia, con l’ambizione di seguire le for-

me della cittadinanza nella sfera pubblica e privata, nelle sedi istituzionali 

e nella società civile, tra soluzioni concettuali, normative ed epistemolo-

giche. 

Tema vasto, la cittadinanza, carico di molteplici implicazioni strettamen-

te correlate: il rapporto del soggetto con l’ordine politico; il dualismo mobi-

le tra appartenenza ed esclusione; il nesso tra la sfera dei diritti e doveri da 

una parte e il ruolo delle istituzioni e degli ordinamenti giuridici dall’altra; 

la dialettica tra evoluzione della forma Stato e rivendicazione di nuovi pro-

fi li da integrare allo status di cittadino; lo scenario incerto, e per certi versi 

irenico, di una condizione che trascenda la dimensione statuale. Tema tra-

sversale, la cittadinanza. Indagato da storici, giuristi, fi losofi  e teorici della 

politica, con il microscopio che rileva le metamorfosi molecolari di assetti 

complessi e articolati, e il telescopio che consente di rintracciare tendenze 

di lunga gittata. 

Senza velleitarie ambizioni di esaustività, i contributi che compongono 

le tre sezioni di questo lavoro collettaneo sono il frutto di una rifl essione ap-

profondita e stimolante che si è avvalsa di oltre un anno di lavoro congiunto, 

e di più occasioni di confronto. 

All’origine vi è stato un progetto di ricerca, fi nanziato dall’Università di 

Pisa, pensato attorno ad alcuni nuclei argomentativi forti sul tema della cit-

tadinanza che consentissero di avvalersi in modo dialogico dei metodi e del-

le fonti caratteristiche delle discipline storico-politiche, individuando casi 
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di studio inediti o poco noti1. Nei molteplici momenti di dibattito che sono 

seguiti, e soprattutto in occasione del workshop tenutosi a Pisa nel febbraio 

del 2016, il gruppo di studiosi iniziale si è arricchito di nuovi collaboratori 

e di ulteriori punti di vista, alcuni dei quali trovano spazio in questo primo 

tentativo di sistematizzazione. I saggi che qui si presentano sono, infatti, 

la rielaborazione e l’approfondimento di alcuni dei risultati emersi e che, 

oltre ad avvalersi di mirate ricerche d’archivio e di approfondimenti teorici, 

hanno potuto benefi ciare anche del contributo critico e utilissimo di colle-

ghi che ringraziamo per averci accompagnato in una o più delle varie fasi 

di confronto attraverso le quali è passato il progetto, e cioè Luca Mannori, 

Arnaldo Testi, Silvia Benussi e Maria Chiara Pievatolo2. Da questo patrimo-

nio di analisi specifi che e di scambio scientifi co, abbiamo selezionato quei 

contributi che crediamo meglio rispecchiassero la ricchezza dei diversi pos-

sibili modi di accostarsi alla macro-area della cittadinanza, condividendo la 

volontà di amalgamarli mediante fi li tematici credibili. 

Tre sezioni, dunque. La prima, Cittadini, stranieri e diritto, ruota intorno 

a una questione fondamentale: la natura costitutivamente duplice, inclusiva 

ed escludente, dell’istituto e del concetto di cittadinanza (due facce insepa-

rabili della stessa medaglia). La storia ha costruito molte forme di distin-

zione tra cittadini e non cittadini, ma questa divisione ha anch’essa una sua 

storia, quella di una categoria che è venuta innalzandosi per tentativi e con 

contributi successivi, tra contraddizioni e incertezze, acquisendo signifi cati 

politici e legali che sono andati stratifi candosi, spesso condivisi con lo svi-

luppo di una struttura statuale. Ma se è ben nota l’importanza storica della 

nascita dello Stato moderno per l’affermazione della retorica dell’identità 

nazionale, ciò che invece non lo è altrettanto è come prese forma la distin-

zione giuridicamente rilevante che ha cominciato, da un certo momento in 

poi, a dividere i soggetti tra nazionali e non, tra stranieri e cittadini. 

Attraverso una lunga e approfondita analisi che parte dalla Costituzione 

di Cadice del 1812 e giunge fi no a inizio Novecento, nel suo La cittadinanza 
dell’appartenenza. La naturalizzazione degli stranieri nella Spagna libe-
rale, Marcella Aglietti analizza il tema controverso della naturalizzazione 

1. Si fa riferimento al progetto di ricerca di Ateneo 2015, fi nanziato dall’Università degli 
studi di Pisa, dal titolo “Cittadini e cittadinanze nella costruzione dello Stato contemporaneo: 
esperienze a confronto” (PRA-2015-0013) e coordinato da Marcella Aglietti. 

2. Nell’ambito del progetto hanno preso forma anche altri contributi, che hanno trovato 
una diversa collocazione. Si veda, ad esempio, di M. C. Pievatolo, Funzionari dell’umanità? 
Diritto d’autore e uso pubblico della ragione fra polis e cosmopolis, in «Bollettino telematico 
di fi losofi a politica. Online Journal of Political Philosophy», ipertesto consultabile qui: http://
btfp.sp.unipi.it/dida/autori/ 
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come cartina di tornasole dell’ancoraggio saldo e durevole della cittadinan-

za all’appartenenza nazionale. La legislazione in materia di naturalizzazione 

è la lente che aiuta a comprendere in che misura la storia dei diritti legati 

alla condizione di cittadino si sia sviluppata nel lungo Ottocento, e non solo, 

all’ombra sfuggente eppure imprescindibile della Nazione. 

Il contributo di Arturo Marzano, Legge del ritorno e cittadinanza in 
Israele. Il delicato rapporto tra ebraicità e democrazia dopo la fi ne del-
la stagione di Oslo (2000-16), ci dà conferma controintuitiva della forza 

tutt’altro che declinante dell’idea di Nazione a fondamento della cittadinan-

za, in un contesto in cui il carattere presuntamente laico della democrazia ri-

sente dell’equazione tra polis, ethos e religio. Il saggio si interroga sul ruolo 

che la cittadinanza – e, dunque, le leggi che prevedono come questa venga 

attribuita – ha avuto (e tuttora ha) nella defi nizione di Israele come Stato 

ebraico e democratico. È un percorso storico non unidirezionale, attraverso 

le ragioni che furono alla base delle due leggi che tuttora regolamentano 

la cittadinanza in Israele, la Legge del ritorno del 1950 e la Legge di Na-

zionalità del 1952, con i loro successivi emendamenti, sino alle più recenti 

proposte di trasformazione con la cosiddetta Legge per la cittadinanza e 

l’ingresso in Israele, approvata temporaneamente nel 2003, ma da allora 

sempre prorogata.

Ed è proprio nelle proposte di due giuristi, Pasquale Stanislao Mancini e 

Augusto Pierantoni, fi gure strettamente collegate e oggetto rispettivamente 

degli interventi di Alessandro Polsi e Alessandro Breccia, che possiamo ri-

trovare il tentativo ottocentesco di fondare la regolazione giuridica dei rap-

porti internazionali e la convivenza pacifi ca e inclusiva tra i popoli a partire 

da uno Stato-nazione depurato del suo lato oscuramente aggressivo. Polsi 

ben mette in luce la genesi della teoria della nazionalità, avanzato da Manci-

ni all’inizio degli anni Cinquanta del XIX secolo. Il principio ebbe una rapi-

da fortuna fra i giuristi italiani e non solo, e servì a sviluppare un approccio 

liberale al riconoscimento dei diritti degli stranieri in Italia. Mancini, come 

anche Pierantoni, partecipò del clima effervescente degli anni Settanta e Ot-

tanta dell’Ottocento, quando i migliori giuristi europei si convincono che 

nella elaborazione di un nuovo diritto internazionale, non più mero elenco 

dei trattati fra stati, sia possibile costruire una scienza in grado di fornire gli 

strumenti per risolvere, per via giuridica, i confl itti politici fra Stati. Qui na-

sce anche il Mancini iniziatore di un movimento pacifi sta in Italia. In ideale 

continuità, Pierantoni, allievo e collega di Mancini, aderì con convinzione 

a quella battaglia di civiltà e di «progresso» che stabiliva un nesso tra l’e-

mancipazione nazionale, la conquista e l’ampliamento dei diritti di ciascun 
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cittadino, e l’edifi cazione di un apparato di regole, in campo privatistico e 

pubblicistico, che tutelassero i cittadini stranieri e consentissero una pacifi ca 

convivenza tra ordinamenti statuali.

L’idea di cittadinanza nella storia del pensiero contemporaneo è la se-

conda sezione del libro, dedicata a rintracciare aspetti cruciali delle diverse 

concezioni elaborate in tre scenari dello scacchiere europeo: Francia, Italia, 

Inghilterra; in aggiunta, la sezione contiene un profi lo di Tom Paine – effi -

cacemente tratteggiato da Thomas Casadei – e del suo contributo sul crinale 

di due Rivoluzioni (la francese e l’americana), utile a mettere in risalto la 

circolazione delle idee che daranno linfa alla moderna rifl essione sulla cit-

tadinanza. 

In Là «où l’égalité respire»: Pétion de Villenueve all’Assemblea Nazio-
nale Costituente, 11 agosto 1791, Cristina Cassina mostra come un dibat-

tito assembleare possa contenere in nuce gli elementi concettuali e politici 

decisivi per comprendere il rapporto durevole tra potere del denaro e citta-

dinanza. Nel fermento della Rivoluzione francese, l’autrice prende in esa-

me la fase della riscrittura dell’articolo relativo alle condizioni di accesso 

alle assemblee elettorali di secondo grado, ora innalzate ben oltre il celebre 

«marco d’argento», e ricostruisce le opposte posizioni nel corso dei lavori. 

Anche se il dibattito non portò ad alcun esito, esso permette nondimeno 

di entrare nel vivo di concezioni, aspettative e atteggiamenti attraverso gli 

occhi di chi era ansioso di «chiudere la rivoluzione» e di chi, invece, pen-

sava di rilanciarla: da una parte come dall’altra, richiamando anche il piano 

simbolico del droit de cité.

Nel suo L’idea di cittadinanza nel pensiero politico dei moderati italia-
ni, 1815-1861, Mauro Lenci individua nel dibattito interno al moderatismo 

liberale italiano la rappresentazione plastica della tensione tra liberalismo e 

democrazia, tensione che infl uirà costantemente nell’orientare prospettive 

non spontaneamente compatibili. La concezione di cittadinanza dei modera-

ti italiani ruotò, infatti, intorno al rapporto tra libertà civile e quella politica, 

ma era la prima a rappresentare la meta irrinunciabile degli stati moderni. 

Essa doveva essere estesa universalmente, mentre la seconda, la libertà po-

litica, assumeva contorni problematici: la plebe doveva essere certamente 

innalzata alla dignità di popolo, per partecipare al potere politico, ma questo 

doveva avvenire gradualmente nel corso del tempo. Nel frattempo sarebbe 

divenuto importante instaurare delle forme di governo rappresentativo fon-

date su un’opinione pubblica diretta dalla classe più colta.

Carmelo Calabrò, in La cittadinanza in Inghilterra da The English Con-

stitution al Welfare State, tenta di seguire i diversi passaggi, politici e ideo-
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logici, che conducono la patria del liberalismo classico a divenire nella pri-

ma metà del Novecento il laboratorio in cui conciliare liberta civili e diritti 

sociali (conquista da diverso tempo entrata in crisi).

La terza sezione del volume è la più sperimentale. Abbiamo ritenuto di 

dare spazio a ricerche che proiettano la cittadinanza oltre i confi ni «tradi-

zionali». 

Pur profondamente storico nel suo impianto di contestualizzazione, il 

saggio di Emanuela Minuto, Un polic(t)eman? Il liberalismo umanitario 
di Gaetano Meale (1888-1900), ci conduce alle origini pioneristiche di una 

visione sovranazionale che attribuisce a istituzioni europee ancora nebulosa-

mente concepite il compito di realizzare ideali di libertà e giustizia destinati 

a irradiarsi dentro e oltre l’antico continente. 

Una cittadinanza oltre lo stato? Problemi e prospettive, di Nico De Fe-

dericis, riprende il tema della cittadinanza sovranazionale, ma lo affronta 

nella cornice degli studi più recenti di fi losofi a politica sulla crisi dello Stato 

moderno, sfondo su cui mettere a confronto le diverse ipotesi prescrittive 

concernenti in particolare il modello di integrazione europea, fi no ad aspi-

rare a una forma di cittadinanza sovranazionale, e in alcuni casi “cosmopo-

litica”.

Più eccentrico, ma tutt’altro che avulso dalla trama complessiva del volu-

me, La cittadinanza di genere nella distopia. I romanzi di George Orwell e 
Katharine Burdekin di Laura Muzzetto ci fa immergere nelle acque di con-

fi ne tra immaginazione letteraria e realtà, affrontando il tema irrisolto della 

discriminazione di genere a partire dalle suggestioni di due grandi autori 

come Orwell e Burdekin.

Chiude la raccolta un articolo di Roberta Bracciale, Limiti contempo-
ranei alla cittadinanza: la questione del digital divide. Se la ricchezza non 

ha mai smesso di interferire sull’eguale accesso alla piena cittadinanza, le 

risorse culturali sono sempre state e continuano a essere ricchezza che fa la 

differenza. Il digital divide ripropone un confi ne vecchio riferendolo a una 

risorsa sempre più nuova: l’accesso alle tecnologie dell’informazione e alle 

conoscenze che ne consentono un uso effi cace e consapevole. 

I saggi qui raccolti non ambiscono quindi ad essere esaustivi, bensì spe-

culativi, provocatori magari per offrire ciascuno un signifi cato differente di 

cittadinanza, tanti quanti furono le vesti che ha assunto nei diversi contesti 

presi in esame. Una prima, approssimativa defi nizione la si può ricavare 

solo dall’insieme dei contributi. Quel che si è inteso mostrare è la variabilità 

degli aspetti da considerare per comprendere a fondo la storia della cittadi-

nanza. Impossibile non affi ancare al dibattito giuridico e costituzionale  delle 
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istituzioni quello sui sistemi politici, o separare l’analisi di regole e prassi 

di partecipazione dalla forza morale esercitata dalla retorica dei diritti o, 

infi ne, non ricorrere a una molteplicità di fonti, testi e a dati empirici. Stato 

e società hanno sviluppato nel tempo molteplici sistemi di identifi cazione, 

meccanismi di distinzione, creando nuovi confi ni tra cittadini e non cittadi-

ni, autorizzando e regolando il movimento della popolazione dentro e fuori 

tale ideale perimetro. È la storia di un processo di «monopolizzazione» da 

parte dell’autorità pubblica della capacità di erigere, mantenere e nutrire 

questa separazione, attraverso la produzione di documenti, di teorie, di ide-

ologie capaci di controllarla e rafforzarla. Questi strumenti sono stati più 

o meno vincolanti e stringenti con il mutare delle epoche e il variare delle 

nazioni, e in ultimo la narrazione storica pare indicare un diverso sviluppo, 

l’affermazione di parametri per una nuova appartenenza, su base a-statuale 

e post-nazionale, che però si fa a sua volta portatrice di restrizioni e preclu-

sioni capaci di limitarne l’accesso.

Il cerchio si chiude: la cittadinanza include, la cittadinanza esclude.

Marcella Aglietti e Carmelo Calabrò




